
Bush: più truppe in Afghanistan. Prodi frena
Vertice Nato a Riga. Il pre-
mier italiano e D’Alema:
non solo soldati ma anche
conferenza internazionale

PREME BUSH. INSISTE BLAIR. Vogliono

rinforzi, nel sud dell’Afghanistan, perché i Ta-

lebani hanno ripreso con vigore la loro con-

troffensiva e i «signori della guerra» sono tor-

nati. Il summit della

Nato, nella spettrale

Riga presidiata da in-

genti forze di polizia

e con gli abitanti prigionieri nelle
lorocase, finisceconl’esseredomi-
natodagli sviluppisemprepiùgra-
vidella situazioneaKabuledintor-
ni. I26leaderdell’Alleanzasi siedo-
no a cena, ospiti della presidente
lettone Vaira Vike-Freiberg, dopo
il concerto all’opera: dovrebbero
discutere di grandi strategie, della
trasformazione dell’organizzazio-
ne di fronte alle nuove sfide del
«mondo globale». Vasto program-
ma. Invece, l’attualità preme per-
ché la Nato si trova a fronteggiare
qualche piccolo grande errore nel-
la propria dislocazione. Incombe
la lottaal terrorismo.Elanotiziadi
altri due soldati Nato uccisi in un

attentatoallaperiferiadellacapita-
le, alimenta tensioni e scambi di
opinioni.C’èunapartechevorreb-
be spostare nella zona dell’offensi-
va talebana truppe nuove e truppe
fresche. Il presidente Bush antici-
pa la sua linea in un discorso al-
l’università. E getta sul tavolo del
summit lacartapesante.«L’Allean-
za è stata fondata su un chiaro
principio: l’attaccoadunoèl’attac-
coatuttiglialtri».Dipiù:«Ilprinci-
pio si applica sia se l’attacco è con-
dotto sul proprio territorio sia se è
sferrato contro una missione Nato
all’estero». Insomma: il presidente

Usa invoca l’articolo 5 del Tratta-
to. Se così è, allora tutti gli alleati,
nessuno escluso, deve accorrere in
aiuto dei partner se essi lo chiedo-
no. Si dice che l’Italia è uno dei de-
stinatari dell’appello ma Prodi e
D’Alema smentiscono. E precisa-
noqual è il ruolodegli italiani.Già
molto impegnativo.
LamissioneNato inAfghanistanè
fatta di 30mila uomini. Ma, nelle
ultimesettimane, i britannici, i ca-
nadesi,gliolandesi,gli stessiameri-
canicheoperanonellaregioneme-
ridionale - in tutto qualcosa come
10mila uomini - sono stati sotto-
posti a duri combattimenti. E, a
quanto pare, non ce la fanno. Bu-
sh insiste a domandare un impe-
gno ulteriore di altri Paesi, per
mandare uomini in «missioni dif-
ficili». In buona sostanza, si tratte-
rebbe di rompere le cosiddette re-
gole di national caveats, cioè le re-
strizionicheunaseriedipaesihan-
nonell’impiegodeipropriuomini
sul terreno. Per intendersi: l’Italia,
che ha in Afghanistan poco meno
diduemilauomini,presidia lapar-
te occidentale ed è presente anche
aKabul.Spostarsial sud?Eccoildi-
lemma. Il segretario generale della
Nato, l’olandese Jaap Hoop de
Scheffer, evidentemente sensibile
agli appelli della sua nazione, arri-
va ad affermare in un’intervista a
Il Sole 24 Ore che l’Italia prima o
poicapiràe invieràaltri suoiuomi-
ni nel sud. Un’affermazione che,
secondo buone fonti, ha irritato
nonpoco PalazzoChigi e laFarne-
sina. Prodi ieri sera ha confermato
«che solo in caso di emergenza
possiamo uscire da queste regole
che ci siamo date».
AppenaarrivatodaTampere, ilmi-
nistro degli esteri, Massimo D’Ale-
ma è il primo a replicare. La Nato
chiede rinforzi, che fate? D’Alema
risponde in questo modo: «Non
credo che l’appello del segretario
generalesia rivoltoall’Italia.Mipa-
re che riguardi quei Paesi che han-
no una presenza soltanto simboli-

ca. Noi, invece, abbiamo una pre-
senza molto rilevante e significati-
va». In verità, in tutte le missioni
militari all’estero, autorizzate dal
Parlamento, i soldati italiani sono
quasi diecimila. Le dimensioni di
quest’impegno suggeriscono an-
che una seconda considerazione
di D’Alema: «Credo che l’opinio-
ne pubblica italiana possa capire
quest’impegno ma non compren-
derebbe un ulteriore impegno mi-
litare». Più tardi sul tema intervie-
ne anche il presidente del Consi-
glio, Romano Prodi. «Sui caveat
non eravamo noi sul banco degli
imputati, avevamo già stabilito i
nostri impegni - ha dichiarato il
premier - La nostra posizione non
èassolutamentecambiataedapar-
te nostra, così come da parte di
Francia, Spagna e Germania, c’è la
ferma decisione di restare nello
scenario in cui si era».
Prodiavevagiàassicuratochel’Ita-
lia «continuerà ad investire» nella
Nato. Ma l’impegno in Afghani-
stan,cheègiàconsistente,nonde-
ve essere esclusivamente di natura
militare. Il governo pensa che ci
sia necessità di una risposta politi-
ca e di «alto profilo». I campi d’in-
tervento sono: ricostruzione, svi-
luppo e legalità. E soprattutto, la
lottaalnarcotrafficoeuninterven-
to sul piano delle infrastrutture
coinvolgendoleorganizzazionefi-
nanziarie internazionali. A Riga,
l’Italia ripropone il lancio di una
«Conferenza internazionale». E il
presidente francese, Jacques Chi-
rac, propone grosso modo una
stessa risposta: la formazione di
un «Gruppo di contatto», del tipo
diquello cheha funzionato in Ko-
sovo. D’Alema dice che la propo-
sta di Chirac è interessante e Prodi

auspica che oggi, alla conclusione
del summit, si arrivi ad una con-
clusione. Probabilmente, in qual-
che maniera si farà. Con un classi-
cocompromesso.Lacancelliera te-
descaAngelaMerkel,peresempio,
è anch’essa riluttante a spostare
uomini dall’attuale destinazione.
Se si tratta di «emergenze» bene.
Ma per nuove pianificazioni, il di-
scorso cambia. E anche gli italiani
sono pronti a garantire l’aiuto ne-
cessarioincasodisituazionisul ter-
reno vitali per gli alleati. Ma altra
cosa sarebbe un mutamento delle
regole d’ingaggio.

SIRIA-LIBANO

Kamikaze si fa esplodere
alla frontiera: un morto e due feriti
DAMASCO Un attentato suici-
da al principale valico di fron-
tiera con il Libano ha resuscita-
to ieri l'ombra della minaccia
integralista inSiria,apochigior-
nidalle rinnovateaccusealregi-
me di Damasco per l'assassinio

del ministro dell'industria liba-
nese Pierre Gemayel, il giovane
esponente cristiano antisiriano
ucciso esattamente una setti-
mana fa in un agguato nei sob-
borghi orientali di Beirut. Tea-
troaltamente simbolico dell'at-

tentatoè stato il valico di confi-
ne di Jdeidet Yabus, lungo la
strada che collega Damasco a
Beirutedove intornoalle14:00
locali - ha riferito l'agenzia uffi-
cialesirianaSana-gliagentidel-
laSicurezzageneralehannofer-
mato un individuo sospetto,
che viaggiava a bordo di un ta-
xi modello Dodge assieme a
una donna e una bambina, poi
risultate la moglie (oraagli arre-
sti) e la figlia.

A insospettire gli addetti alla si-
curezza sarebbe stata la carta
d'identità della bambina, gros-
solanamente falsificata, ma
l'uomo ha improvvisamente
aperto il fuoco con una pistola,
ferendo due agenti, uno dei
qualigravemente.Unavoltavi-
stosi circondato, l'uomosièpoi
fatto saltare in aria, detonando
lacinturaesplosivacheindossa-
va e con cui cercava di penetra-
re in Libano a bordo del taxi e

assiemeamoglieefiglia.Nell'at-
tacco vi sarebbero due feriti. A
metà pomeriggio, il «martirio»
del misterioso kamikaze è stato
quindi rivendicato da Tawhid
wal-Jihad (Monoteismo e guer-
ra santa), un gruppo integrali-
sta sunnita di cui le autorità si-
riane avevano annunciato l'11
giugno2005lo«smantellamen-
to» a Damasco.
E poco dopo, fonti del ministe-
ro degli interni di Damasco

hanno identificato l'attentato-
re suicida di Jdeidet Yabus nel
presunto capo militare di
Tawhid wal-Jihad, il siriano
Omar Abdullah (21 anni, origi-
nario di Aleppo), meglio noto
come Omar Hamra e addosso
al cui cadavere sono state ritro-
vate sei carte d'identità false
(quattro siriane e due libanesi)
con cui si sarebbe mosso tra Si-
ria e Libano (e forse anche in
Iraq).

OGGI

■ di Sergio Sergi inviato a Riga

Inunmomentocrucialeper il fu-
turo dell’Iraq, gli americani han-
no provocato l’ennesimo «dan-
no collaterale».Un unica canno-
nataha infatti stroncato ieri lavi-
ta cinque bambine e di una neo-
nata. Il fatto è accaduto a Rama-
di, capitale della provincia ribel-
ledell’Anbar. Secondola lacuno-
saeparzialeversionedell’accadu-
to diffusa dal comando Usa, una
pattuglia americana stava disin-
nescando un ordigno posto sul
ciglio della strada quando un
commando di ribelli ha sferrato
un attacco sparando dal tetto di
un’abitazione. Per risposta dal
tankèpartitouncolpochehadi-
strutto la casa. Poco dopo gli
americani hanno trovato i cada-
veri di quattro bambine, di una
neonata e di un uomo. Anche
questa strage è destinata appun-
to a finire nel lungo elenco dei
«dannicolleterali», chevengono
ritenuti dai comandi «un errore»

e non i tragici effetti di una guer-
ra che sta sfuggendo loro di ma-
no.
La strage avviene in un momen-
todecisivoper l’Iraq. Ieri iprinci-
pali quotidiani Usa hanno pub-
blicatoil contenutodiduedistin-
ti rapporti dell’intelligence che
descrivono, in parte, lo stato del
conflitto ed i problemi emergen-
ti. IlWashingtonPosthariassun-
toil contenutodiunrapportose-
gretostilatodaimarines.Vi si leg-
ge che l’ovest dell’Iraq cioè la re-
gione a prevalenza sunnita, la
stessadove ieri èavvenuta la stra-
ge, è «ormai sotto il controllo di
Al Qaeda». L’analisi effettuata
sul campo dagli analisti del cor-
po dei marines risale al mese di
agosto, ma il Washington Post
spiegache,successivamente, l’in-
telligenceègiuntaallaconclusio-
ne che nei mesi successivi la «si-
tuazionesocialeepolitica»èpeg-
giorata ed ormai gli americani

«non sono più in grado di scon-
figgerel’insurrezione», soprattut-
to nella provincia dell’Anbar.
Sempre ieri il New York Times
ha pubblicato un’altra «soffiata»
deiservizisegreti.Secondole fon-
ti del quotidiano Hezbollah, il
movimento libanese guidato da
Nasrallah, avrebbe «addestrato
2000 guerriglieri dell’esercito del
Mahdi», l’armata capitanata in
Iraq dall’esponente dell’estremi-
smo sciita Moqtada al Sadr. I
campidiaddestramentosarebbe-
ro stati allestiti in Libano con il
puùomenotacitoassensoedap-
poggio dell’Iran e della Siria, i
due «padrini» di Hezbollah.
Queste notizie di fonte intelli-
gence trapelano mentre i dieci
«saggi»dellacommissionebipar-
tisan del Congresso Usa sono
giunti alla fine del loro lavoro.
L’Iraqstudygroup,direttodal re-
pubblicano James Baker e da de-
mocratico Lee Hamilton, termi-
neràforseoggi l’analisidellaque-
stione irachena, ma non si sa

quando verranno rese note le
conclusioni. Anche ieri il presi-
dente ha detto che non ritirerà
«le truppe dal campo di battaglia
prima che il lavoro sia completa-
to»,ma, si sacheBakeredHamil-
ton hanno allo studio un venta-
glio di opzioni tra le quali quella
del ritiro per tappe dall’Iraq.
L’unicoelementonotonellaana-
lisi dei saggi (che sarebbero su
questo divisi) è rappresentato
dalla necessità di coinvolgere in
unnegoziatoglobalesull’Iraqan-
che Siria ed Iran. Le rivelazioni
del New York Times sulla colla-
borazionetraHezbollahedAlSa-
dr potrebbero appunto rappre-
sentare un siluro ai propositi
espressi in più occasioni da
Baker. Per oggi (o forse domani)
è intanto in programma ad Am-
manl’incontrotraBushedilpre-
mier iracheno Al Maliki. Proprio
ieri infine il consiglio di sicurez-
za dell’Onu ha prorogato di un
annoilmandatodellaforzainter-
nazionale in Iraq.

Iraq, cannonata Usa uccide 5 bimbe
Tra le vittime una neonata. Gli 007: province sunnite nelle mani di Al Qaeda

Il segretario generale
dell’Alleanza: i Paesi
non possono mettere
restrizioni al loro
impegno in Afghanistan

Le repliche italiane
Prodi: «Mai stati
sotto accusa»
D’Alema: «Non si
riferisce a noi»

Foto Ap

■ di Toni Fontana

Un soldato americano pattuglia una strada della periferia di Kabul Foto di David Guttenfelder/Ap
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